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Dipartimento Politiche Migratorie: appuntamenti

Roma, mercoledì 31/03/2010, ore 13.00 sede Cir

Incontro gruppo su Rom e Sinti

(Giuseppe Casucci, Angela Scalzo)

Trieste, 8 aprile 2010, Palazzo della Regione
Seminario regionale CES: “Workplace Europe”

(Giuseppe Casucci, Michele Berti)

Ginevra, 15 aprile 2010, sede ILO
Incontro Ilo su “Standard setting for decent work for domestic workers”

(Giuseppe Casucci)



Prima Pagina

Possibile un decreto flussi dopo l'estate

Immigrati, 80mila i permessi stagionali

Il ministro Sacconi annuncia il provvedimento. Nel Milleproroghe inserita la soluzione per eventuali altri ingressi per lavoro subordinato

di Vladimiro Polchi, La Repubblica
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Roma, 24 marzo 2010  -  L'Italia apre le porte a 80mila immigrati stagionali: lavoratori stranieri impiegati a "tempo" nell'agricoltura, nel turismo o nell'edilizia. La macchina dei flussi si rimette dunque in moto, seppure in ritardo e senza  -  per ora  -  date certe. L'annuncio arriva dal ministro del Welfare, Maurizio Sacconi: "Il decreto relativo a 80mila ingressi per lavoratori stagionali in agricoltura è quasi pronto, lo firmeremo a giorni". Non solo. "Ci sarà anche una quota più contenuta - aggiunge Sacconi  -  nell'ordine di poche migliaia di persone, per gli ingressi non stagionali, per lo più lavoratori autonomi". Ancora nessuna conferma ufficiale, invece, sul decreto flussi 2010 (quello per lavoratori non stagionali). Tuttavia sembra consolidarsi la volontà del governo di emanarne uno subito dopo l'estate: lo dimostra un emendamento approvato al decreto "milleproroghe", col quale viene resa possibile l'approvazione, entro il 30 novembre di quest'anno, di un decreto flussi "nei limiti delle quote stabilite nell'ultimo decreto emanato". L'ultimo decreto flussi per l'ingresso di lavoratori subordinati non stagionali di nazionalità extraUe, emanato alla fine del 2008, aveva fissato un tetto di 150mila ingressi, 105mila dei quali riservati al lavoro domestico. Il via libera ai lavoratori stagionali è stato più volte sollecitato dalle organizzazioni di categoria del settore turistico e agricolo. In particolare la Coldiretti: "Occorre fare presto, perché dopo la pubblicazione del decreto bisognerà attendere gli altri adempimenti amministrativi come il nulla osta dello Sportello Unico presso la Prefettura e il rilascio del visto presto i Consolati all'estero con il rischio concreto che i ritardi mettano in difficoltà l'agricoltura - sottolinea la Coldiretti - la maggioranza dei lavoratori stagionali extra comunitari troverà infatti occupazione in agricoltura che, insieme al turismo e all'edilizia, è il settore con maggiori opportunità occupazionali. Questi lavoratori sono indispensabili per le grandi campagne di raccolta delle principali produzioni Made in Italy: dalla frutta alla verdura, dai fiori al vino, fino agli allevamenti". Con circa il 10% di extracomunitari sul totale dei lavoratori agricoli, è nelle campagne infatti che la presenza degli immigrati si rivela insostituibile. A trasferirsi in Italia per lavorare in agricoltura sono principalmente gli albanesi (17,2 per cento), i marocchini (12,6) e gli indiani (13,8). Anche quest'anno è prevista la procedura informatica con domande d'ingresso on line. Una volta pubblicato il decreto in Gazzetta ufficiale (per gli stessi Paesi beneficiari degli anni passati, ai quali dovrebbe aggiungersi ora anche la Libia), i datori di lavoro che intendono assumere degli stagionali potranno inviare le domande di nulla osta agli sportelli unici per l'immigrazione, avvalendosi dell'apposito programma scaricabile dal sito internet del Viminale. I datori di lavoro hanno anche la possibilità di delegare la compilazione e l'invio della domanda alle associazioni di categoria e ai patronati. 

Società


IMMIGRAZIONE, LAVORO E SICUREZZA

Nell'Urbe, un quarto degli stranieri
sono romeni: presto un ufficio comunale

Il Campidoglio aprirà uno sportello per la comunità. Sui 122 mila, nel 2008 ben 21 mila han subito infortuni
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Roma, 25 marzo 2010 - Si aprirà presto uno sportello del comune per la comunità romena. A gestirlo, in via della Greca, sarà il romeno Julian Manta, un sindacalista degli edili. A lui il compito di spiegare ai suoi connazionali come districarsi nelle pratiche burocratiche e nelle incombenze d’ufficio. La notizia è arrivata all’Accademia di Romania, questa mattina, dove la Caritas romana e la sua consorella romena (la Confederatia Caritas Romania) hanno presentato la ricerca bilingue «I romeni in Italia, tra rifiuto e accoglienza». A redigere la ricerca Franco Pittau, veterano dei dossier Caritas, con Antonio Ricci e Laura Ildiko Timsa. Ad ascoltarli, tra gli altri, il presidente dell’Accademia Mihai Barbulescu e l’ambasciatore romeno in Italia Razvan Rusu. 

UN QUARTO DEGLI STRANIERI - Sono 122 mila i romeni residenti nella provincia di Roma: molto più che Torino (86 mila) e Milano (41 mila) o Padova (25 mila). Un quarto dei romeni in Italia, che secondo la Caritas sono stimabili intorno a 1.110.000 (secondo l’Istat a fine 2009 erano 953 mila),si trova nel Lazio. I romeni incidono per un quarto sull’intera popolazione straniera e altrettanto sulla forza lavoro immigrata. 

21 MILA INFORTUNI - Nel solo 2008 hanno subito 21.400 infortuni, 48 dei quali mortali. I migranti romeni in Europa sono ormai 1,7 milioni concentrati all’80% in Italia e in Spagna. Come collettività vengono subito dopo i turchi, precedendo polacchi e albanesi. Quanti saranno i romeni nel futuro dell’Italia? «Difficile dirlo – spiegano i ricercatori della Caritas -. Anche se è presumibile la normalizzazione della loro presenza con una crescita senza sbalzi, attualmente sull’ordine di 100 mila romeni in più all’anno». 
Capitolo spinoso, quello della criminalità. Ma i dati forniti dalla Caritas tendono a ridimensionare il fenomeno. Infatti le denunce contro i romeni sono passate da 31.465 nel 2005 a 41.703 nel 2008, con un aumento del 32%. Nello stesso periodo però i romeni sono passati da 297 mila a 796mila, con una crescita del 267%. «Non sono certo la comunità più virtuosa dal punto di vista penale – spiega la ricerca –, ma non sono neanche la peggiore». In conclusione la Caritas ribadisce che la presenza di questi immigrati rappresenta un’opportunità, che deve trovare però sostegno in politiche più organiche di integrazione. 

Paolo Brogi



Ecco la prima banca degli immigrati



(www.miaeconomia.it) Roma, 23 marzo 2010 - Che fosse un settore che facesse gola a parecchi si era già capito negli scorsi mesi, quando una ricerca realizzata dal Cospe (Cooperazione per lo Sviluppo dei Paesi Emergenti) ha messo nero su bianco alcuni numeri che pesano parecchio: il 60% degli immigrati ha un conto in banca. Ma non si tratta di un semplice servizio di base: le esigenze finanziarie degli extracomunitari si fanno sempre più complesse con domande di prestiti, mutui e di rimesse di denaro che inviano alle famiglie rimaste nei Paesi d’origine. Tanto che si stima che 2015 ci saranno in Italia oltre 3 milioni di c/c intestati a immigrati, vale a dire il 10% di quelli presenti nel BelPaese. Gli immigrati sono, infatti, una vera fortuna per le banche mettendo in moto centinaia di milioni di euro ogni anno. Un fenomeno, quello della bancarizzazione degli immigrati, che in pochi anni ha fatto così passi importanti nella realtà finanziaria italiana. Basti pensare che l’interesse per l’emigrato come operatore economico è iniziato solo dal 1998 con il primo prodotto bancario confezionato sui suoi bisogni. E soltanto dal 2005, per volontà dell’Associazione bancaria italiana, si è permesso al migrant banking di entrare a pieno titolo in banca. Fino ad arrivare ai giorni nostri: pochi giorni è stata inaugurata la prima filiale di Extrabanca, il nuovo istituto di credito dedicato esclusivamente agli extracomunitari e agli immigrati residenti in Italia. I primi sportelli sono stati aperti a Milano e in Lombardia, cioè nella zona di maggiore concentrazione degli stranieri in Italia. La missione dichiarata dal suo presidente Andrea Orlandini è chiara: “intercettare e interpretare le aspettative del corpo immigrato, stabilire profittevoli, stabili e durature relazioni con le diverse comunità etniche, offrire supporto agli operatori economici multiculturali del territorio”. Tenendo conto che - secondo i dati forniti da Extrabanca - gli immigrati rappresentano il 6,7% della popolazione residente in Italia, ma supereranno il 10% già nel 2012. Ad essi fanno capo 200.000 imprese e un reddito pari al 9% del Pil nazionale, quota che in Lombardia passa all’11% del totale. Il target sono masse stimate in 50 miliardi di euro, cifra che è destinata a raddoppiare nei prossimi 3/4 anni. Non si faranno, quindi, sconti a nessuno. “La nostra - ha affermato Orlandini - non è una banca etica e non è la banca dei poveri. È una banca a tutti gli effetti. L’unica differenza rispetto alle altre banche commerciali sono i prodotti che offriamo”. In particolare, si tratta di servizi dalla facile comprensione e con una struttura di prezzo trasparente: elementi centrali dell’offerta saranno infatti prodotti di risparmio, i finanziamenti alle famiglie (prestiti personali e mutui) e alle imprese, la monetica (carte di debito, carte di credito a saldo e revolving, carte prepagate, carte conto) e le rimesse. Multietnico anche lo staff dell’istituto di credito: al momento vi lavorano 20 professionisti, oltre la metà sono stranieri di 11 nazionalità diverse. Mentre il requisito del permesso di soggiorno resta fondamentale per l’accesso ai servizi dell’istituto e le procedure di valutazione del credito sono quelle comuni a tutto il sistema bancario. Inoltre, per venire incontro al meglio alle esigenze dei clienti tutte le filiali saranno aperte con orario continuato dalle 9 alle 19 dal lunedì al sabato e, in alcune occorrenze, anche la domenica. La banca punta a raggiungere, entro il 2015, un totale di 40 filiali e 130.000 clienti, con 15 milioni di euro di investimenti e 90 milioni di ricavi, rivolgendosi ad un target che si prevede raggiungerà i 6,5 milioni di unità nel 2012. Tra gli azionisti di Extrabanca figurano Generali con oltre il 12% e la Fondazione Cariplo, con oltre il 4%. Ad essi si aggiungono circa 35 soci privati di estrazione soprattutto industriale. Positivo il commento del Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano che, in un messaggio inviato ai vertici di Extrabanca, definisce l’iniziativa come “uno strumento utile a favorire il processo di integrazione di una immigrazione rispettosa della legge e il rafforzamento di una più salda coesione sociale”. 


Niente regolarizzazione per gli espulsi già condannati
Il chiarimento del Viminale, si salva solo chi era regolare. A rischio anche chi ha già avuto l’ok della Questura 

(www.stranieriinitalia.it) - Roma – 23 marzo 2010 – Colf e badanti condannate per non aver rispettato una vecchia espulsione non possono essere regolarizzate, tranne qualche eccezione. È la linea dura del ministero dell’Interno, che potrebbe causare problemi anche a chi ha già firmato il contratto e chiesto il permesso di soggiorno. Che una semplice vecchia espulsione non impedisca la regolarizzazione è sicuro. Ma fino a qualche giorno fa rimaneva incerto il destino di chi, già espulso, era stato sorpreso di nuovo sul territorio  italiano, quindi arrestato, condannato e espulso una seconda volta. Alcune Questure autorizzavano comunque la regolarizzazione, altre invece la bloccavano e procedevano a una nuova espulsione. Su questa situazione il Partito Democratico ha anche presentato un’interrogazione in Senato, chiedendo al Ministro Maroni di fare chiarezza. Mercoledì scorso il chiarimento è arrivato con una circolare firmata dal Capo della Polizia Antonio Manganelli. La legge 102/2009 , scrive Manganelli, vieta di regolarizzare chi è stato condannato per un reato per cui “è obbligatorio o facoltativo l’arresto in fragranza”. È questo, spiega, il caso dello straniero condannato perché “senza giustificato motivo permane illegalmente nel territorio dello Stato in violazione dell’ordine impartito dal Questore di allontanarsi dal territorio nazionale entro cinque giorni”. Il divieto di regolarizzazione non scatta solo in tre casi. Se la prima espulsione era stata impartita perché il permesso era scaduto da più di sessanta giorni e non ne era stato chiesto il rinnovo,  se la richiesta di rinnovo era stata rifiutata oppure se lo straniero si era trattenuto in Italia oltre il termine indicato dalla dichiarazione di presenza prevista per i soggiorni brevi. Le Questure daranno quindi parere negativo sulle richieste di regolarizzazione che rientrano nella prima categoria. C’è di più, perché secondo la circolare potranno intervenire anche successivamente, bloccando il rilascio del permesso di soggiorno a chi è sfuggito al primo esame. In entrambi i casi, a carico del cittadino straniero scatterà inevitabilmente l’ennesima espulsione. 

Scarica la circolare del Ministero dell’Interno 






Cous cous da record nella leghista Treviso
La proposta lanciata dal leader della comunità marocchina. Il vice-sindaco Gentilini: "Perché no"

Roma – 25 marzo 2010 - Treviso, roccaforte leghista, potrebbe entrare presto nel Guinness dei primati per il cous cous più grande del mondo. Con la benedizione dello sceriffo Gentilini che, preso per la gola, sembra aver momentaneamente accantonato le tirate anti-immigrati. Abdallah Khezraji, mediatore culturale e personaggio di spicco della comunità marocchina trevigiana, vorrebbe organizzare a fine maggio una grande manifestazione dedicata  al Sahara Occidentale, dove da decenni si fronteggiano gli indipendentisti saharawi del fronte Polisario e il Regno del Marocco. Momento clou sarebbe la preparazione di un mega cous cous, "cibo comune simbolo di pace". Lunedì scorso Khezraji ha annunciato di voler chiedere al Comune di ospitare l’evento a Piazza dei Signori, il salotto buono della città. L’idea ha fatto storcere il naso al sindaco Giampaolo Gobbo, che però non ha bocciato in toto l’iniziativa: "In Piazza dei Signori non si fa, possono andare sulle mura''. Poi, a sorpresa, è arrivato anche l’ok di Giancarlo Gentilini.  "In Piazza dei Signori lo escludo, la facciano sulle mura dove abbiamo gia' organizzato la sagra della salamella. Quando si tratta di specialita' culinarie e non di moschee o di burqa non ho problemi, basta che non ci sia di mezzo la religione. Mangiare e bere va sempre bene, tra l'altro il cous cous non l'ho mai assaggiato e sarei anche curioso di farlo" ha spiegato lo Sceriffo. 
"Questa volta dobbiamo dire grazie a Gentilini" ha commentato  la deputata trevigiana del Partito democratico Simonetta Rubinato. "L'integrazione si realizza anche attraverso iniziative come quella proposta dalla comunità marocchina a Treviso peccato davvero che alcuni autorevoli esponenti leghisti abbiano voluto far polemica perfino sul cous cous dando prova per l'ennesima volta della loro intolleranza: Stiffoni non ha perso l'occasione per farci fare brutta figura…'' 
Ah, già Piergiorgio Stiffoni. Il senatore leghista, anche lui Trevigiano, non ha preso bene la proposta e l’ha liquidata con il solito aplomb: "Khezraij vada a cagare. Anzi: vada a fare il cous cous a Casablanca". 
Elvio Pasca 

Sindacato


Esperienze sindacali nella lotta contro la discriminazione e la promozione della parità

Dal “mapping study” del Working Lives Research Institute (WLRI) della London Metropolitan Institute, un seminario europeo sulle discriminazioni e la parità in 37 paesi in Europa. 

Di Giuseppe Casucci
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Roma, 24 marzo 2010 – Si è tenuto lunedì 22 marzo a Madrid  il seminario europeo sui temi della lotta ad ogni forma di discriminazione e la promozione delle parità. L’evento, che è stato organizzato dalla London Metropolitan University in collaborazione con la Confederazione europea di sindacati – CES, si è proposto di riflettere sulle esperienze delle trade unions del Vecchio Continente in materia di diritti e di contrasto ad ogni forma di discriminazione. L’occasione è data da uno studio (mapping study) che la DG Empoyement della UE ha affidato al  londinese Working Lives Research Institute, il quale è stato realizzato con una mappatura delle esperienze e proposte di sindacati in 27 paesi dell’Unione ed altri 10 nazioni europee. La ricerca ha raccolto e ordinato  esperienze, buone pratiche e proposte provenienti dagli attori sociali di ognuno di questi Paesi. Obiettivo del seminario di Madrid era quello di valutare ed approfondire i risultati del “mapping study” ed un esame della situazione in Europa, sul piano dell’applicazione delle direttive in materia di parità e di lotta alle discriminazioni. Il tutto, alla luce della crisi economica e dei sui effetti sociali. Altro obiettivo era quello di offrire suggerimenti e proposte sul piano della valorizzazione delle buone pratiche, nonché suggerimenti alla Commissione Europea sul come meglio aiutare la crescita di sensibilità ed azione delle trade unions su questo terreno. All’incontro erano presenti 63 rappresentanti ed esperti dei 37 paesi coinvolti, nonché esponenti della CES (tra cui, la Segretaria Confederale Catelene Passchier) , dell’Istituto londinese WLRI,  stessa Commissione Europea e della DG Employment. Presenti anche rappresentanti degli imprenditori (Business Europe) e delle ONG. Per l’Italia erano presenti due esponenti della CGIL e uno della UIL. Nel corso dei lavori, sono stati esposti i risultati di 15 casi studio, rappresentanti buone pratiche realizzare sul terreno della lotta a (tutte) le discriminazioni, campagne contro le discriminazioni e promozione di condizioni di parità, sul terreno di genere, razziali, dell’età, della salute, sessuali, religiose, culturali, ecc.

All’ordine del giorno, naturalmente, riflessioni e proposte sul modo in cui il movimento sindacale può e deve continuare a sviluppare iniziative, anche sulla base dei risultati dello stesso studio esposto. Altro punto, non secondario, in discussione riguarda l’impatto sociale della crisi economica ed i suoi effetti possibili sui comportamenti discriminatori.

“The mapping study”, analisi dei risultati

Sulla base dei risultati preliminari dello studio, possono essere valutati un certo numero di suggerimenti per pratiche d’azione da parte delle Trade Unions europee. Esse riguardano le iniziative sindacali in materia di aumento della sensibilizzazione; il concepire la discriminazione come una violazione dei diritti umani; l’operare meglio, lavorando in partnership sui temi della parità e diversità in tempi di crisi economica. In relazione alla Commissione europea, lo studio individua tre aree di supporto per aumentare la sensibilità sulle attività sindacali. 

La prima propone di sostenere la creazione di una banca dati a livello europeo di iniziative in partnership, in materia di lotta alle discriminazioni. 

La seconda riguarda la diffusione dei diritti sindacali e della contrattazione collettiva. 

La terza riguarda il sostegno e la promozione della ricerca sulle stesse organizzazioni sindacali e le loro attività in materia di parità e contrasto delle discriminazioni.

La parità delle opportunità è fondamentale per lo sviluppo di una UE forte. Nel momento in cui i lavoratori devono affrontare sfide in materia di ristrutturazione e perdite di posti di lavoro, con il rischio potenziale di un indebolimento delle condizioni contrattuali, lo studio dimostra come in Europa, malgrado la crisi, le organizzazioni sindacali a tutti i livelli sono state capaci di  moltiplicare le iniziative in termini di promozione delle parità. I sindacati europei hanno promosso e sostenuto nuove partnership, mettendo assieme altri attori sociali, compresi datori di lavoro e le ONG.Essi si sono mostrati all'avanguardia nell’affrontare temi caldi come la discriminazione su base razziale e di orientamento sessuale, nonché contro le comunità Rom in Europa.

I finanziamenti a livello comunitario sono stati un'importante fonte di sostegno - in particolare quando i sindacati si sono impegnati in nuovi settori di attività o nel mettere in discussione i propri stessi pregiudizi. Per tornare allo studio: 

La prima area tematica è stata quella del dialogo sociale e delle pratiche sul posto di  lavoro nel promuovere la parità di diritti e combattere ogni forma di discriminazione. Le iniziative includono esempi di impegno delle parti sociali nella definizione di piani di azioni positive e campagne comuni, volte a combattere forme specifiche di discriminazione. Le iniziative sono orientate su due strategie non esclusive: la prima mirata a trovare soluzioni per migliorare la condizioni dei gruppi svantaggiati - l'offerta di formazione per le competenze è uno dei metodi utilizzati. La seconda ha utilizzato lo strumento dei contratti collettivi, puntando ad eliminare aspetti e metodi nell’organizzazione del lavoro che hanno dimostrato avere un effetto discriminatorio, per esempio le barriere dell’età o criteri su di essa basati. Gli accordi contemplano una serie di argomenti,  dall’adattamento dell’orario di lavoro, in modo da riconoscere le identità religiose dei dipendenti, agli accordi per dare protezione ai lavoratori più anziani. In alcuni casi, tali accordi sono stati inquadrati in una strategia più ampia di diversità, con l'obiettivo di trovare soluzioni in grado di migliorare la posizione dei gruppi svantaggiati.

La seconda area tematica riguarda le pratiche sindacali per promuovere le parità e combattere le discriminazioni. Alcune iniziative includono l'adeguamento delle strutture organizzative sindacali, mediante l'istituzione di dipartimenti o uffici sulle discriminazioni; la nomina di funzionari  con responsabilità specifiche  in materia di discriminazione; la promozione di gruppi di auto-organizzazione; l’incoraggiamento di candidati per cariche sindacali provenienti da membri dei gruppi discriminati; nonché la riserva di quote di esponenti di questi gruppi (immigrati, ad esempio) nelle strutture decisionali ad alto livello nel sindacato. Altre strategie includono iniziative volte ad aumentare il numero di attivisti sindacali, selezionandoli dai membri dei gruppi discriminati.

La terza area tematica è quella della collaborazione con le ONG, in materia di lotta alle discriminazioni. I sindacati dei 37 paesi oggetto dello studio, sono stati in grado di fornire esempi di tali iniziative. In alcuni casi queste riguardano il lavoro su campagne specifiche, per esempio, contro il razzismo e la xenofobia o in favore dei diritti umani e civili. In altri casi i sindacati hanno avviato o sostenuto le attività delle ONG che hanno lavorato indipendentemente dal sindacato, ma in stretta collaborazione.

La quarta area tematica  riguarda i programmi di formazione sindacale per promuovere la parità. La prima e  più comune forma di training è mirata ad aumentare il profilo delle politiche sindacali in materia di lotta alle discriminazioni,  educare i propri quadri e, in alcuni casi, il mondo degli iscritti. 

Suggerimenti per ulteriori azioni

Il “mapping study” affronta, prima di tutto, il modo migliore in cui le buone prassi possono essere rese più visibili. La responsabilità primaria di questo spetta ai sindacati stessi, sia operanti a livello della CES, a livello di settore, sia a livello nazionale. Ci sono alcune indicazioni che possono essere suggerite. 

Che cosa possono fare i sindacati
Le trade unions dovrebbero intanto pubblicizzare ciò che funziona. I sindacati possono includere la diffusione delle pratiche nelle  strategie di lotta alla discriminazione. Quando una iniziativa porta ad un successo, sia in termini di un nuovo accordo o di nuovi affiliati, ci si deve preoccupare di diffondere il messaggio sulla bontà stessa dell'iniziativa. Ad esempio, istituendo e gestendo un sito web in cui tutti i sindacati possono pubblicare le informazioni sulle attività contro le discriminazioni; casi concreti di discriminazione, raccontando storia ed epilogo; recenti sviluppi / modifiche nelle norme nazionali di lotta contro la discriminazione, annunci, eventi e così via. Questo fornirebbe un ottimo portale capace di dare visibilità alle pratiche sindacali.

Focus sulle iniziative di sensibilizzazione

La creazione di una maggiore visibilità per le attività sindacali può essere ottenuta anche attraverso l'iniziativa stessa. L'iniziativa CES su questi temi  è un buon esempio di come questo può essere fatto. Con un survey su tutti i suoi sindacati affiliati, il progetto ha anche stimolato i sindacati a occuparsi maggiormente delle questioni relative alle discriminazioni. I sondaggi e le altre forme di raccolta di opinioni, allo stesso modo possono essere utilizzate per aumentare il grado di consapevolezza sindacale.
Fare delle iniziative sulle discriminazioni un problema umano
Iniziative editoriali che si concentrano sui casi umani di cui si sono occupati in questa materia, aumentano sia il profilo d’azione del sindacato sia il merito della stessa iniziativa. Il caso - studio di esempi provenienti dalla Danimarca e Irlanda, ad esempio, mostrano come i sindacati possono usare le loro pubblicazioni per evidenziare il loro lavoro sulla discriminazione e per dare alla stessa  discriminazione un volto umano.

Lavorare assieme funziona di più

Lavorare con i datori di lavoro conferisce una maggiore legittimità agli scambi di iniziative sindacali, mentre cooperare con le ONG e lavorare più strettamente con altri sindacati, sia a livello nazionale che a livello UE, può portare a migliori risultati, mettendo  i sindacati a contatto con nuove idee e nuove forme di organizzazione.  Inoltre, sviluppare nuove strutture che riflettano le esigenze e le aspirazioni dei nuovi membri o ai membri di comunità diverse,  può rinvigorire l'organizzazione sindacale.  

Parità e diversità non valgono solo in tempi di vacche grasse

I temi delle parità e del valore della diversità sono rilevanti anche in tempi di crisi economica e alcune iniziative rappresentano un buon modo rispondere alla crisi economica, tenendo nel contempo la parità all’ordine del giorno.  

Che può fare la  Commissione europea 
La diffusione dei risultati del “mapping study”,  è uno dei modi in cui la Commissione Europea può dare risalto al lavoro dei sindacati europei. L’aumento della sensibilizzazione può anche essere promosso dalla Commissione evidenziando, nel suo lavoro su questi temi, il ruolo dei sindacati nella ricerca di nuovi modi per combattere le discriminazioni e l'importanza del loro ruolo in quanto canali di informazione per i più di 60 milioni di membri che rappresentano in  tutta Europa. 
Incoraggiare l'impegno 

Tenendo conto della ripartizione delle competenze con gli Stati membri dell'UE e dell'autonomia delle parti sociali, la Commissione europea può incoraggiare gli Stati membri a impegnarsi con i sindacati sui temi della discriminazione. Quando la Commissione è impegnata in materia di dialogo sociale e su iniziative che si riferiscono alla non discriminazione ed alle questioni delle diversità,  essa può contribuire, sia richiamando i sindacati su questioni su cui non siano sufficientemente coinvolti, sia assumendo e valorizzando le posizioni sindacali in materia di lotta alle discriminazioni, in modo da conferire loro maggiore efficacia.

Diffondere e valorizzare i diritti sindacali e la contrattazione collettiva 
I casi esposti dal “mapping study” mostrano come i sindacati siano importanti sostenitori di misure incentrate sulle pari opportunità. Queste  sono chiaramente più efficaci, quando i diritti sindacali e la contrattazione vengono valorizzate dalla Commissione europea. Sostenere il ruolo dei sindacati nella lotta alla discriminazione è un componente chiave del programma di uguaglianza UE. 
Promuovere la ricerca dei e per i sindacati 
Promuovere, incoraggiare e finanziare la ricerca focalizzata sul ruolo dei sindacati in Europa, metterebbe a disposizione una base importante, sulla quale i sindacati potrebbero aggiornare le proprie agende in materia di parità e lotta alle discriminazioni, imparando a guardare più lontano  dalle buone pratiche degli altri.

Conclusioni

Fin qui i contenuti generali dallo studio e parte del dibattito, in linea di massima molto condivisibili ed utili ai fini dell’azione sindacale in materia di diritti e contrasto delle discriminazioni. Nondimeno, la presenza di una grave crisi economica in Europa, i suoi effetti sociali ed occupazionali e l’impatto che tutto questo può avere sul piano delle politiche di parità o della lotta alle discriminazioni, è stato considerato certo, ma tenuto in qualche modo sotto traccia. La qualità delle stesse esperienze riportate (molte erano campagne, più che pratiche concrete di casi risolti) e la generalità del valore loro dato, è sembrata un’attitudine abbastanza estranea al  contesto negativo ed al clima generale che si respira oggi in Europa, sia in campo di discriminazioni e non accettazione delle diversità, sia sul terreno della xenofobia e razzismo. Ad esempio, sul tema delle discriminazioni e delle parità, e del loro oggettivo arretramento alla luce degli effetti della crisi, l’analisi degli autori dello studio (e molti degli interventi al seminario), è sembrata condivisibile quando segnala il rischio di un arretramento delle politiche di parità, ma insufficiente in quanto all’analisi delle cause sociali che producono certe politiche e certi comportamenti, e quindi poco capace di fornire strumenti adeguati a contrastare queste nefaste tendenze.  A mio parere, è sembrata prevalere nel dibattito una impostazione di carattere culturale (vincere i luoghi comuni e la marginalizzazione delle diversità) certo condivisibile ma non abbastanza profonda da mettere a nudo i meccanismi economici e sociali che sono alla base delle insofferenze, ad esempio verso gli immigrati, o magari i Rom o altri.

Questo è sembrato particolarmente visibile nell’estrema attenzione (ed un certo disagio) mostrata da molti dei presenti sulla situazione italiana, considerata particolarmente patologica. Questo, aggiunto ad una insufficiente conoscenza dei fatti interni italiani (ed un giudizio in genere particolarmente severo) ha finito per far trasparire un certo disagio verso i fatti interni italiani e (indirettamente) verso le trade unions nostrane la cui azione appare in qualche mondo insufficiente. Un esempio: si è paragonato lo sgombero degli immigrati a Rosarno (notoriamente avvenuto su base volontaria e per ragioni di incolumità degli stessi) alle deportazioni forzate e di massa di passata memoria. Purtroppo l’intervento della esponente della Cgil non ha aiutato a fare chiarezza, ad esempio quando paventava l’arresto e l’espulsione di chiunque irregolare si presenta in una struttura sanitaria (cosa notoriamente non vera). Una tendenza, a mio parere, con caratteri masochistici in quanto peggiorare l’immagine dell’Italia (oltre a non essere giusto) non migliora certo l’immagine di chi sostiene queste posizioni, né attira la solidarietà dei sindacati di altri Paesi. Da parte UIL si è cercato di spiegare le posizioni della nostra organizzazione in materia di lotta alle discriminazioni e raccontato delle molte iniziative realizzate (dalla campagna non aver paura, alle iniziative con UNAR, dall’adesione alle manifestazioni del primo marzo, alla decisione di fare a Rosarno la manifestazione nazionale il 1° maggio). Si è anche cercato di dare un’immagine più equilibrata della situazione interna, sia pur con le poche luci e le molte ombre. Qualcuno della delegazione francese ha fatto notare che, a distanza di dieci anni dalla direttiva UE n. 43 sulle discriminazioni, stiamo ancora parlando di una sua compiuta applicazione, normativa, come applicativa, o magari culturale. Da parte UIL, si è ricordato come non basta fare buone leggi per avere subito risultati sul piano sociale. A questo proposito, il riferimento è andato alle molte discriminazioni indirette contenute nelle norme (dall’accesso al lavoro, alla previdenza, ai diritti di cittadinanza o l’accesso ai servizi, ecc.). Si è anche fatto notare come la crisi economica finisca per accentuare una tendenza alla  chiusura in se stessa della società e porti quindi ad un aumento del rischio di esclusione dei portatori di diversità (sia di carattere etnico, che sessuale o di genere o altro). Non fare i conti con le cause concrete che generano il rifiuto delle altre culture o persone, è un modo forse limitato (e del tutto auto referenziale) di combattere il razzismo, riducendolo ad un fenomeno prevalentemente ideologico o culturale, cosa vera solo in parte.
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Somalia: Offering migrants an alternative to death by water 
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BOSASSO, 12 March 2010 (IRIN) - In an attempt to deal with a growing influx of migrants, authorities in Somalia's autonomous region of Puntland are adopting new measures to stop people from undertaking the hazardous journey to Yemen, officials said. "The problem of migrants is not going away and the Puntland authorities, particularly in the Bari region [Bosasso area], had to come up with a new strategy to deal with this problem," said Mohamud Jama Muse, director of the Migration Response Centre (MRC) in the regional capital, Bosasso. MRC was created in April 2009, under the office of the Bari governor, to "register and provide counselling and assist" the migrants. Between April and December 2009, it registered 7,223 persons. "This number is smaller than the actual number," Muse told IRIN on 1 March. "You have to understand, a lot of these people are not very trusting of authorities, so they never bother registering." According to the UN Refugee Agency (UNHCR), 78,487 Ethiopians and Somalis crossed into Yemen from Somalia and Djibouti in 2009, of whom 685 died. So far in 2010, 5,032 have crossed and four have died, said Roberta Russo, spokeswoman for UNHCR Somalia. 
Learning to fish - Muse said the government had adopted a two-track approach. Apart from the MRC, security forces had cracked down on smugglers and closed the ports from which they operate. "With the help of IOM [International Organization for Migration] we started a pilot project with a local NGO, Red Sea Fishing Organization [RESFO], in skills training and income generation, for 100 migrants and locals to teach them skills to make a living," he explained. The group is taught how to fish, process the catch, repair nets and keep books. "We are even teaching some of them to swim," said Mohamed Said of RESFO. "The aim is to provide an alternative to boarding those boats [to Yemen]." The project aims to integrate the migrants into the community, said Ahmed Muse Mohamed, IOM officer-in-charge in Bosasso. "We want to create opportunities here for them so they don’t have to go on these dangerous journeys," he added. 
Too weak to walk - "By the time they reach us they have walked over 1,000km and are dehydrated and almost starving," said Muse, and reports indicated some died on the way to Bosasso. Abdi, not his real name, came from Ethiopia four months ago. He walked 760km to reach Bosasso, with the aim of going to Yemen. He and six others had to avoid being stopped by security forces or attacked by bandits. "It is not a trip I would want to make again," he said. "It was too difficult and dangerous. By the time I arrived I was so weak I could barely walk." He has registered with MRC but has not started the training yet. Addis Tolosa, 30, an Ethiopian migrant who has been in Bosasso for a couple of years, went to Yemen but was intercepted by the Yemeni coastguard and returned to Bosasso. He is now being trained by RESFO. "I don’t have the means to go back [to Yemen] so I am now in this training to learn how to earn a living," said. "As soon we finish the training I will get fishing gear and go to work." Some locals, however, insisted they would still like to go to Yemen. Mohamed Hassan Shire, 23, from the coastal town of Kismayo, 2,000km south, arrived in Bosasso six months ago. He said he left out of fear he would be forcibly recruited into a militia. "I came here because I was not safe in Kismayo," he said. "People I knew died trying to get there [Yemen]. I know also that what I am doing is like flipping a coin, but I will try it. I have no other option." 
More help needed - The former Puntland Bari Governor Muse Ghelle (replaced on 6 March) told IRIN he was determined to help the potential migrants. "With the very little resources we have we are trying but we need help," he added. He called on the international community to increase its support to Puntland to help it deal with the growing influx of migrants. Puntland would not be able to cope on its own. "We need more meaningful help from the donor community," he said. Muse of MRC said the migrants needed emergency food upon arrival, temporary shelter, a health centre and a reception centre to receive them. "Most of these people are economic migrants and when they come here they have exhausted what little they had, so it is important to at least have somewhere where they can get some help immediately." 
ah/mw 
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